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Accoglienza 
dei giovani migranti 
e rinnovamento 
della comunità ecclesiale
Un’esperienza territoriale

Questo lavoro – risultato di un continuativo confronto tra una tren-
tina di educatori di due Comunità Educativo Assistenziali per MSNA 
(Minori stranieri non accompagnati), la Comunità don Bosco dell’Isti-
tuto Salesiano G. Bearzi di Udine e la Comunità San Luigi di Gorizia, 
entrambe appartenenti all’Ispettoria Salesiana del Triveneto – intende 
mettere per iscritto un’esperienza maturata negli anni e messa a punto 
attraverso lo scambio e il confronto, con l’obiettivo di tratteggiare i con-
tenuti e le modalità di una accoglienza “sana”, capace di rispettare le 

 

 

 

 

* Alessandro Papa, Massimiliano Banda, Cecilia Boatto, Antonio Vizza, Simone De Mar-
co, Marco Del Fabbro, Erika Paoloni, Francesco Ogliarolo, Emanuele Vizin, Ornella Vido-
ni, Riccardo Armano, Marco Culot, Anita Franz, Andrea Nicoletti, Davide Cadin, Marti-
na Tartara, Davide Rosso, Vivian Andrews, Monica Iacumin, Alessandra Comparin, Ga-
briele Poz, Federica Ranzato. Un particolare ringraziamento a Cecilia, Alessandro, Eri-
ka e Federica per il grande lavoro di scrittura.



D OSS I E RD OSS I E R

N OV E M B R E  2 0 2 2  |  1 3

ACCOGLIENZA DEI GIOVANI MIGRANTI E RINNOVAMENTO DELLA COMUNITÀ ECCLESIALE

“leggi” e insieme la persona del giovane e del ragazzo, ispirati anche e 
soprattutto dal carisma salesiano che ha a cuore la salute e il benessere 
del ragazzo, in questi casi davvero “poveri” o deprivati, in un tempo e in 
un contesto che ha messo al centro (ma non sempre politico e partiti-
co), il fenomeno dell’immigrazione, clandestina o non.
Questo lavoro di collaborazione, condivisione e confronto che qui rac-
contiamo per i lettori di NPG persegue lo scopo di una continua ricerca 
di risposte adeguate sia ai nuovi bisogni che gli MSNA pongono, sia alla 
pedagogia salesiana alla quale si vorrebbe dar voce.

Lavorare nel settore dell’immigrazione, e ancor di più in quella minori-
le, ci obbliga ad allenare uno sguardo su più livelli: quello istituzionale, 
sociale, educativo e burocratico. 
In questi anni abbiamo imparato - e tuttora stiamo imparando - a trova-
re un equilibrio tra queste quattro aree, dimostrandoci flessibili davanti 
alle diverse richieste, ma anche imparando a disegnare dei rigidi confi-
ni che difendiamo quotidianamente per assicurare ai nostri giovani un 
vero percorso di cambiamento. Dalle riflessioni che nascono traccian-
do questo confine emerge l’importanza decisiva della costruzione di 
una comunità cristiana intorno a questi servizi, la decisività di far rete 
con il territorio e di sapersi mettere in gioco.

Il dossier si divide in tre parti: la prima parte, introduttiva, assicura al 
lettore una base di conoscenze minime per poter leggere con senso cri-
tico gli episodi e le riflessioni che riporteremo nella seconda parte. La 
terza parte riprende – in forma di intervista – in modo dialogica e critica 
alcuni temi di ritorno e di maggior attenzione pastorale.
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Prima parte
CONOSCENZE MINIME
Iniziamo con una serie di definizioni giuridiche di “Minore Straniero 
Non Accompagnato”, in ordine di specificità e di concretezza: 
  dell’ONU: “quei minori separati da entrambi i genitori e da altri paren-
ti, sotto la tutela di nessun adulto al quale, per legge o consuetudine, 
spetta tale responsabilità”;
  diritto comunitario: “colui che giunga nel territorio dello Stato mem-
bro senza essere accompagnato da un adulto che ne sia responsabile 
in base alla normativa o alla prassi dello stato membro interessato, 
e fino a quando non sia effettivamente affidato a un tale adulto; il 
termine include il minore che venga abbandonato dopo essere 
entrato nel territorio degli Stati membri” (Parlamento europeo e del 
Consiglio, 2011, n95, art2 comma 1);
  legge Zampa: “per ‘minore straniero non accompagnato’ presente nel 
territorio dello Stato si intende il minorenne non avente cittadinanza 
italiana o dell’Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel ter-
ritorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione ita-
liana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o 
di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti 
nell’ordinamento italiano”.
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Rispetto alle diverse definizioni riportate, annotiamo alcune diversità 
e specificità. Dalla prima definizione evidenziamo la frase “separato da 
entrambi i genitori”, mentre nella seconda “il minore che venga abban-
donato”. 
Da tali sottolineature emerge come sia ragionevole pensare, quando 
parliamo di MSNA nelle nostre comunità, ad un minore fisicamente 
solo, ma soprattutto, ad un adolescente, con le sue naturali crisi di cre-
scita, che sta costruendo il suo futuro lontano dalla propria famiglia, 
dalla propria patria e dalla propria cultura. Ci troviamo dunque davanti 
ad una persona che chiede di essere presa in carico non solo perché 
minore, bisognosa di tutela, ma anche perché adolescente e immigrata. 
Da educatori, l’espressione “essere privi di assistenza”, contenuta nella 
legge Zampa, attira la nostra attenzione. Leggendo l’intero testo della 
legge possiamo utilmente cogliere una buona lista di diritti che tute-
lano il ragazzo. Purtroppo, però, il testo è anche povero di indicazioni 
circa le prassi educative che garantirebbero la maturazione umana del 
minore, lasciando la qualità di questo processo a discrezione degli enti 
gestori del servizio.
Una complessità che merita, prima di addentrarci in ulteriori riflessioni, 
il chiarimento di alcune definizioni, utili per capire a fondo gli appro-
fondimenti che descriveremo successivamente. 

L’accoglienza

Le comunità accoglienti

Le comunità educative-assistenziali (di entrambe le sedi) sono 
opere salesiane destinate all’accoglienza dei Minori Stranieri Non 
Accompagnati di età compresa tra i 13 e i 18 anni.
La comunità offre un servizio educativo, formativo e professionalizzan-
te volto a ridurre i rischi e i danni legati alla dispersione dei ragazzi, 
permettendo una maturazione umana più ampia possibile e un’inte-
grazione nel territorio.
Il numero massimo di minori accolti presso il San Luigi di Gorizia è di 88, 
mentre presso la comunità del Bearzi di Udine è di 25. Ad ogni ragaz-
zo accolto è assicurato un rapporto personalizzato, per poter tradurre 
operativamente quei passi di crescita utili per il suo progetto di vita. 
Esse operano nella regione del Friuli Venezia Giulia, una regione di con-
fine, crocevia di diverse rotte migratorie. Può rappresentare sia la meta 
finale che una tappa di un viaggio che ha come meta finale altri stati 
Europei (Spagna, Francia, Germania, Svezia, Portogallo). La “rotta bal-
canica” è quella principale, percorsa da pakistani, bengalesi, afghani, 
siriani, e altre minoranze in fuga da situazioni sfavorevoli sia per con-
flitti che per motivi economici. Inoltre si registra una presenza mas-
siccia anche di minori provenienti dalle più vicine Albania e Kosovo. 
La “rotta mediterranea”, anche se in maniera meno consistente, passa 
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anche attraverso la regione per chi è diretto verso Germania o gli stati 
dell’Europa del nord. Quindi incontriamo anche minori provenienti da 
varie parti dell’Africa. 
Dal punto di vista politico-istituzionale (e dunque con decisive conse-
guenze socio-economiche), è una regione caratterizzata da dinamiche 
sociali e di mercato complesse e, quindi, essendo a statuto speciale 
può definire in maniera autonoma alcuni aspetti dell’accoglienza.
volontari

Il sistema d’accoglienza 

L’accoglienza di MSNA da quest’anno prende una duplice forma, attra-
verso due strutture autonome. La prima è la pronta accoglienza, ovvero 
un servizio attivo 24 su 24, e dal 2020, causa emergenza covid, garan-
tisce di un periodo di quarantena di 5/14 giorni prima dell’accoglienza 
ordinaria.
La seconda è l’accoglienza ordinaria, che nella mission salesiana rap-
presenta la vera e propria comunità educativa. La comunità educati-
va intende sostenere l’appartenenza sociale dei giovani migranti che 
raggiungono il territorio italiano e che necessitano di un accompagna-
mento educativo che si basa su uno sviluppo integrale della persona 
(composto sia di competenze professionali sia di maturazione umana).
La comunità è in stretta collaborazione con le Forze dell’Ordine, le 
quali sono gli attori principali del rintraccio di un minore sul territo-
rio. Successivamente contatteranno una comunità convenzionata con il 
Servizio Sociale locale; avvenuto il collocamento in luogo sicuro, avvie-
ne la cosiddetta presa in carico del MSNA da parte dei Servizi Sociali 
dell’ente locale competente sul territorio e vengono avviate le proce-
dure previste dall’ordinamento giuridico italiano: l’apertura della tute-
la, l’affidamento, l’attivazione di un percorso d’integrazione e la richie-
sta del permesso di soggiorno. 
Durante il rintraccio le Forze dell’Ordine provvedono ad un primo scre-
ening sanitario (comprendente anche tampone covid19) e al fotose-
gnalamento per verificare la sua minore età. Il fotosegnalamento è una 
procedura che permette di verificare se il minore è già stato rintraccia-
to altrove in Europa e l’anagrafica che aveva precedentemente dichia-
rato, tramite l’inserimento delle impronte digitali nel database europeo 
“EURODAC”.
Il Servizio Sociale locale è l’organo affidatario, mentre la comunità sarà 
l’ambiente concreto e quotidiano dove stilare e svolgere il progetto 
educativo del minore. 
Dichiarata la minore età, si deve poi far riferimento alla procura della 
Repubblica presso il Tribunale per i minorenni, il quale su istanza del 
responsabile della struttura, deve avviare il procedimento di apertura 
della tutela al fine di offrire al minore “l’accompagnamento” del quale 
è privo. 
Il progetto educativo del ragazzo verrà costruito fino al giorno del suo 
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18° compleanno, giorno nel quale ci saranno le dimissioni. Nei casi 
in cui il percorso in comunità debba essere velocemente sospeso (ad 
esempio: per agiti importanti da parte del minore che hanno messo a 
rischio la sua tutela e quella degli altri ragazzi), la comunità farà emer-
gere tale situazione come grave per la comunità ai Servizi Sociali affi-
datari per poter procedere ad una riprogettazione del percorso per il 
ragazzo. 
Nei casi in cui il ragazzo stia svolgendo un percorso meritevole e valido 
per la sua maturazione, la comunità, in accordo con i Servizi Sociali, può 
richiedere al Tribunale per i Minorenni la possibilità di attivare il pro-
sieguo amministrativo, che permetterà al ragazzo di poter rimanere in 
comunità fino ai 21 anni e concludere il buon percorso intrapreso. 
Dalla Legge 7 aprile 2017 dove l’art 11 (...) emerge l’istituzione di una 
nuova figura a tutela dei minori stranieri, ovvero il tutore volontario. 
A tal proposito, qualora fosse stato nominato un tutore volontario, la 
comunità avrà il compito di interfacciarsi anche con esso per ogni scel-
ta e/o decisione in merito al percorso di vita del ragazzo del quale ne 
ha la tutela. 

Rotte

Le rotte e le difficoltà annesse sono molto variabili a seconda della 
nazionalità del ragazzo, del budget a disposizione e del momento stori-
co in cui si decide di partire.
Nello specifico i ragazzi di origine asiatica (bengalesi, pakistani e 
afghani), nella quasi totalità dei casi si muovono via terra utilizzando 
mezzi messi a disposizione dai “passeur” (persone autoctone o che 

Le rotte 
e le diffi coltà 
annesse sono 
molto variabili  



1 8  |  N P G

D OSS I E R

hanno già affrontato il viaggio che, in cambio di denaro, facilitano l’at-
traversamento dei confini) oppure a piedi. Percorrono dai 6 agli 8 mila 
km (passando per India, Pakistan, Iran, Turchia, Grecia per poi prose-
guire per la rotta balcanica) in un tempo variabile a seconda della pro-
pria disponibilità economica. Se un ragazzo ha una scarsa disponibi-
lità economica è probabile che si fermerà nei vari stati che attraversa 
per poter guadagnare la cifra chiesta dal passeur. La maggior parte dei 
migranti entrano in territorio italiano dai confini friulani. Negli anni la 
rotta è diventata sempre più sicura ed economica. Si è passati da una 
media di un anno di viaggio e 16/18mila euro nel 2016 a una media 
di 6/8 mila euro e 3 mesi (tolti i mesi di lavoro negli stati attraversati). 
Rimangono comunque molti i pericoli durante la traversata. Noti sono 
gli episodi di violenza che capitano attraversando il confine tra Bosnia 
e Croazia, il cosiddetto “game”. I ragazzi raccontano di aver dovuto fare 
tanti tentativi, di essere stati intercettati dalla polizia croata e malme-
nati, derubati dei vestiti e degli oggetti personali, colorati i capelli per 
poterli riconoscere meglio. O di aver attraversato i confini camminando 
per giorni nei boschi senza cibo né acqua. O ancora le condizioni in cui 
si trovano a lavorare in alcuni luoghi che sono al limite dello sfrutta-
mento. Fino anche ad arrivare ad esperienze di sfruttamento sessuale, 
anche maschile. 
I ragazzi di origine africana (tunisini, eritrei, maliani, egiziani, marocchi-
ni) raggiungono l’Italia via acqua in condizioni precarie. Il Friuli per la 
sua posizione geografica non è solito essere raggiunto direttamente da 
ragazzi di queste etnie, i quali, se lo raggiungono, è a seguito di tratti in 
treno percorsi lungo l’Italia. 
Il loro percorso, prima di sbarcare lungo le coste del sud Italia è lungo 
e rischioso. La spesa del viaggio, per i più poveri, è frutto dell’aiu-
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to dell’intero villaggio che spera almeno per quel giovane un futuro 
migliore. Attraversando la Libia alcuni diventano fonte di riscatto e per-
ciò di nuove quantità di soldi da dare per poter sopravvivere e prose-
guire il viaggio. 
La rotta dei ragazzi di origine balcanica (albanesi, kosovari) è rimasta 
pressoché invariata dagli anni ‘90 ad oggi. Può essere via mare attraver-
so traghetti mercantili o passeggeri oppure via terra utilizzando mezzi 
pubblici (bus, treni, aerei…), o privati (accompagnati da parenti su suolo 
italiano), mentre alcuni raggiungono l’Italia a piedi o in autostop.

Obiettivi

I vari attori di questa esperienza hanno obiettivi propri che spesso con-
vivono senza essere concordi; è fondamentale fare un continuo lavoro 
di chiarificazione e consapevolezza. 
I ragazzi partono per poter sostenere economicamente la famiglia d’o-
rigine e cercare un futuro migliore anche per loro stessi. L’obiettivo 
quindi della loro permanenza in comunità è quello di regolarizzare i 
documenti per poter poi trovare un lavoro e rispondere al mandato 
della famiglia. 
Altri invece scappano da situazioni di conflitto nel loro paese di origine: 
in questi casi gli obiettivi sono quelli di regolarizzare i documenti e di 
trovare un luogo sicuro dove potersi stabilizzare e avviare una vita più 
sicura. 
La decisione di partire per cercare un futuro migliore può essere che sia 
stata fatta in autonomia dal ragazzo, ma può anche essere della fami-
glia sia come mandato prettamente economico sia come modalità per 
allontanare un figlio che crea problemi e non si riesce più a gestire, sia 
come forma di protezione da situazioni di pericolo. 
Per quanto riguarda la comunità educativa, emergono obiettivi che 
hanno uno sguardo più ampio sulla persona. Garantendo il soddisfaci-
mento dei bisogni primari (mangiare, dormire, vestirsi, apprendimento 
della lingua) e la regolarizzazione della posizione burocratica, ci si può 
focalizzare sullo sviluppo e la crescita umana nella sua interezza. 
All’interno della crescita integrale della persona, come ulteriore obiet-
tivo, c’è anche la maturazione di competenze professionali. 
Tale obiettivo è in linea con l’obiettivo del ragazzo stesso, che vuole 
trovare lavoro, ma traduce questa prospettiva in una progressione edu-
cativa che diventa formativa per lo stesso ragazzo (piuttosto che ideale 
“vado in Italia e trovo subito lavoro”). 
L’attenzione ai giovani come esigenza e peculiarità del nostro carisma 
salesiano ci invita a strutturare tempi e spazi di relazione dove il mino-
re può trovare un posto sicuro in cui conoscersi, esprimersi e sperimen-
tarsi. Tutto ciò è possibile grazie alla costruzione di relazioni sane con 
adulti capaci di accompagnarlo e sostenerlo nel difficile percorso di 
traduzione culturale nel nuovo stato. 
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Seconda parte
TAPPE ED ELEMENTI 
DI UN PROCESSO

MSNA, il triplice mandato

I. (Bangladesh)
È un ragazzo a cui hanno rubato l’infanzia. A causa di un padre violento 
la mamma lo allontana dall’abitazione e lo affida a conoscenti. Questi, 
per mantenerlo, lo obbligano a lavorare 14 ore al giorno e dormire nel 
negozio da quando aveva 5 anni. Racconta che le violenze fisiche e le 
denigrazioni erano all’ordine del giorno. Da giovanissimo, in accordo con 
la madre, a cui è molto legato, decide di cercare fortuna nel BIDESH (terre 
fuori dal Bangladesh). 
I. si presenta dopo più di 8mila km di viaggio come un ragazzo molto timi-
do e rispettoso. Un ragazzo disponibile a cui piace passare del tempo da 
solo. La sua educatrice, grazie alla sua formazione, coglie, nel quotidiano 
e nei colloqui, alcuni deboli segnali di un passato infelice. Approfondendo 
la questione, I. mostra dei suoi disegni che esprimono il suo dolore per 
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il passato e per la lontananza dalla mamma. La cosa significativa è che 
le scritte nel disegno sono in italiano, non in lingua madre, come se qua 
avesse trovato lo spazio per poter esprimere il proprio disagio e si sentisse 
protetto. I. va da alcuni mesi da un etnopsicoterapeuta per poter rielabo-
rare i traumi passati. Piano piano stiamo scoprendo un nuovo I., più aper-
to e solare. Stiamo scoprendo che l’essere riservato e timido non faceva 
parte del suo carattere, ma era solo una corazza che aveva indossato a 5 
anni e piano piano lo si sta aiutando a togliersela.

Lavorando con i minori stranieri non accompagnati il rischio è quello 
di cadere nella trappola culturale che racchiude le persone in catego-
rie non comunicanti tra loro. Non occorre sottolineare la pericolosità 
di questa visione, perché non permette di prendere in carico tutte le 
necessità del ragazzo, che spesso sono collegate tra loro ma affrontate 
in maniera settoriale.
Evidenziamo la triplice dimensione della definizione:
  Quando si parla di minore si sta parlando di una persona in piena 
costruzione dell’Io in un contesto senza punti di riferimento vicini 
che “aiutino” a capire e affrontare il nuovo contesto. 
  In quanto straniero, ha la necessità di essere accompagnato a com-
prendere e tradurre la realtà in cui si trova e in cui ha deciso di inve-
stire il suo futuro. Spesso ci si trova davanti a persone fortemente 
attaccati alle proprie origini (per difendere la propria identità perso-
nale) e non sono disposte a scendere a compromessi con la nuova 
società. 
  Non accompagnato: in questo caso è lo stato, che - recepite le diret-
tive europee - dà il mandato di prendere in carico agli attori coinvol-
ti in tutte le parti burocratiche: i tribunali per la nomina del tutore, 
quest’ultimo per tutelarlo legalmente, la comunità in cui è ospite per 
il soddisfacimento delle necessità primarie, i servizi civili per la sor-
veglianza della qualità di vita… 

In questo periodo storico, la politica spinge a porre l’attenzione sulla 
parola STRANIERI, per cui l’opinione pubblica (e con essa i bandi e le 
convenzioni) ha come prevalente visione e attenzione che gli stra-
nieri si omologhino agli italiani, senza alcuna preoccupazione per la 
creazione e formazione di una società transculturale. Gli operatori e 
gli educatori, di conseguenza, hanno il mandato di investire tempo ed 
energie per inserire i ragazzi in corsi d’italiano o percorsi formativi volti 
a costruire futuri cittadini che possano dare il loro contributo sociale ed 
economico all’Italia. La quotidianità nelle comunità è dunque “forzata” 
tra impegni legali, sanitari e formativi, e l’educatore deve lottare per 
trovare il tempo e le risorse da dedicare alla crescita personale e spiri-
tuale del ragazzo.
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Le comunità educative per MSNA dell’Ispettoria salesiana del Triveneto 
hanno scelto di aderire allo stile pedagogico di don Bosco e di non fer-
marsi al soddisfacimento delle condizioni basilari dettate dai bandi, ma 
di lavorare per la crescita di futuri onesti cittadini, attraverso l’accom-
pagnamento educativo quotidiano e “straordinario”. 
Viene dunque naturale accogliere ragazzi che portano con sé necessità 
educative che vanno al di là del nostro mandato formale. Negli anni ci 
è capitato di accogliere ragazzi con ritardi cognitivi, con disturbi oppo-
sitivi del comportamento o con una marcata tendenza alla devianza. Le 
nostre strutture non sono nate per casi così complessi, e i servizi non 
ci hanno chiesto di intervenire dal punto di vista educativo, ma sola-
mente di accompagnarli alla maggiore età appunto in quanto stranieri 
e non accompagnati. Prima, durante e dopo la presa in carico di questi 
ragazzi, l’équipe si è messa in discussione e ha cercato l’equilibrio tra 
il nostro mandato formale e lo stile salesiano. In maniera naturale, ma 
con fatica, si è messo ordine sulle prassi di presa in carico dei ragazzi 
con bisogni specifici per poter offrire un servizio di qualità che riesca a 
vedere il minore in maniera olistica. Ad oggi, possiamo essere testimoni 
di come l’impegno ad accompagnare ragazzi in particolare difficoltà ci 
dia l’opportunità di crescita e di costruzione degli strumenti (personali 
e comunitari) che possono essere spesi nel lavoro futuro. Molte delle 
prassi e delle tecniche, inizialmente usate solo in alcuni casi particolari, 
ora sono di utilizzo quotidiano per tutti gli ospiti della casa, aumentan-
do di molto la qualità del percorso educativo e quindi anche le possibi-
lità di vita una volta usciti dalla comunità. 
Proprio grazie a questo percorso di riflessione e messa in discussione 
continua possiamo offrire loro un’esperienza di carità che apre a nuovi 
modi di vivere la vita, finora sconosciuti.
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Accoglienza: assistenza o educazione?

Ar. ed E. (Albania)
Nel 2018 in comunità era presente un gruppo di Albanesi che conosceva 
molto bene i diritti dell’accoglienza MSNA. Forse per pigrizia, forse per abi-
tudine famigliare, forse per sentirsi “alpha” nel gruppo, tendevano conti-
nuamente a fare richieste con fare arrogante, forti della convinzione che 
una nostra risposta negativa sarebbe stata una “violazione” dei loro dirit-
ti. Le richieste potevano essere lecite, come ad esempio un nuovo spazzo-
lino, ma richieste con arroganza. Oppure potevano essere delle richieste/
pretese di premi a cui magari non avevano diritto: “dateci la nutella per la 
merenda”.
Dopo un grande e faticoso lavoro d’équipe sul tenere la propria posizio-
ne davanti ai “no”, abbiamo accompagnato i ragazzi a comprendere che 
tutto questo percorso è un dono, per nulla dovuto. E a vedere tutto ciò di 
apparentemente invisibile che gli stavamo trasmettendo, piuttosto che 
qualche no su qualcosa di materiale.
Ad oggi questo gruppo, molto maturato nel tempo, è ancora legato alla 
comunità e, nella quotidianità o nelle ferie, ha sempre piacere di venirci a 
trovare e raccontare con nostalgia il clima di famiglia che accoglie e vuole 
bene.

Le comunità agiscono su mandato dei servizi sociali, con i quali vengo-
no stipulate delle convenzioni e definiti i criteri dell’accoglienza sulla 
base della normativa nazionale e regionale. Tra i criteri indicati trovia-
mo sia il soddisfacimento dei bisogni primari, che la definizione di un 
percorso educativo individualizzato. Le risorse destinate a questo tipo 
di accoglienza (definite nelle convenzioni) sembrano suggerire uno 
stile puramente assistenziale che genera anche negli utenti uno stile 
molto orientato al diritto dimenticando quasi i relativi doveri. Questo 
clima viene respirato in numerosi passaggi che i minori fanno lungo 
il loro viaggio nei vari centri di accoglienza che, essendo tappe prov-
visorie, non hanno nessun mandato educativo. Proprio in questo stile 
assistenziale cresce lo spazio per avanzare le più disparate richieste, 
anche fuori contesto; richieste che sembrano assurde se analizzate sin-
golarmente, ma con un approccio olistico risultano essere la naturale 
conseguenza dello spirito di sopravvivenza coltivato finora. In aggiunta 
al clima di pretese, vi è la mala informazione: la realtà che i beneficiari 
raccontano agli amici o familiari è parziale o distorta, perché - per orgo-
glio - devono far vedere di avercela fatta e non raccontano la fatica o 
gli intoppi che continuamente devono affrontare: da un lato, devono 
tranquillizzare la famiglia, dall’altro dimostrare un certo riscatto socia-
le. Questo genera delle aspettative in chi parte che poi si traducono in 
atteggiamenti di pretesa di alcuni servizi in quanto minori, in quanto 
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stranieri, in quanto poveri. Il problema da affrontare è quindi avvicinare 
le aspettative alla realtà dell’accoglienza e del percorso che si trovano 
ad affrontare in comunità. Alcuni minori vivono il tempo in comunità 
come una parentesi tra una vita precedente e un futuro che si imma-
ginano difficile, un periodo privo di responsabilità e di doveri. La sfida 
quindi è rimanere fedeli al mandato educativo che lo stile salesiano ci 
chiede, accompagnando i giovani nel difficile compito di crescere in 
un contesto culturale sconosciuto in cui sono chiamati a trovare il loro 
posto. Questo è possibile attraverso un lavoro quotidiano di media-
zione tra la realtà culturale di appartenenza e una realtà attuale che 
hanno scelto come meta per una vita futura migliore. In quest’ottica, 
riprendendo la domanda del titolo di questo paragrafo, ci sembra che 
la risposta non possa che essere una sola: quella educativa. In questo 
senso ogni momento quotidiano diventa un’occasione di lavoro, ogni 
regola che chiediamo ai ragazzi è lo strumento con cui li aiutiamo a 
comprendere come poter essere degli onesti cittadini presenti e futuri. 
Nel tempo abbiamo potuto osservare che un clima comunitario che 
tende a quello familiare in cui ci si chiede di partecipare attivamente 
nello svolgimento della vita quotidiana, un sistema che sia il più pos-
sibile basato sulla meritocrazia, un sistema di regole che sia capace di 
contenere anche le vite più disordinate, siano gli strumenti che sosten-
gono un lavoro educativo inclusivo e proficuo. Il tutto ovviamente non 
è possibile se non parte dalla ricerca costante e continua di una rela-
zione educativa sana e adulta che offra al ragazzo gli spazi per potersi 
conoscersi e sperimentare. Solo su questo terreno è possibile accom-
pagnare i nostri ragazzi a limare alcune pretese, a comprendere che la 
vita è una partita in cui bisogna giocare da protagonisti, che devono 
rendere il loro tempo costruttivo e fruttuoso per un futuro che per loro 
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incombe in maniera precoce rispetto ad alcuni coetanei anche italiani. 
Nella relazione educativa si prendono le misure del confronto tra noi 
stessi e il mondo esterno, soprattutto se questo è difficile da compren-
dere perché troppo diverso da quello culturale di riferimento. 
Una sfida ulteriore in quest’ottica è quella di cercare - e se manca, 
costruire attorno all’équipe - un sistema che sostenga questo lavoro. 
Questo si compone primariamente di un confronto attivo con l’assisten-
te sociale di riferimento e con il tutore, ma anche con gli altri soggetti 
che sono presenti nel sistema di accoglienza (ad esempio la scuola). 
Noi educatori siamo chiamati ad affrontare con sguardo di carità frater-
na queste richieste, per quanto presuntuose o strane. Quotidianamente 
dovremmo analizzare la domanda posta, discernere cosa ci sta chie-
dendo verbalmente il ragazzo (che potrebbe far innervosire) e cosa la 
sua storia ci sta chiedendo per poi agire di conseguenza, condividen-
do con il ragazzo le motivazioni della eventuale negazione, scoprendo 
insieme le reali necessità e la strada corretta per ottenerle.

Apertura all’interculturalità

H. e S. (Pakistan)
H. e S., due giovani pakistani, girano per strada tenendosi la mano.
Il gruppo di ragazzi bengalesi continua, in maniera insistente, a chiedere il 
Byrani durante il weekend.
Alcuni ragazzi pakistani continuano a chiederci come le educatrici possa-
no vivere a casa da sole, senza papà o senza marito.
Questi sono alcuni di veloci esempi di come una cultura deve esser letta 
senza lenti giudicanti ma, se approcciata nel modo giusto, può arricchire 
o capire meglio la persona che hai davanti (con le sue difficoltà).
Ad esempio, tenersi per mano è il segno di un’amicizia sincera e profonda, 
di un amore amicale profondo verso l’altro. Nulla a che vedere con l’amo-
re che si riserva al proprio partner, ma comunque sincero e profondo.
Il Byrani rappresenta casa: il cibo delle feste, attorno cui la famiglia si riu-
niva e passava dei momenti di gioia. Queste richieste vanno al di là dei 
gusti culinari, ma vorrebbero ricreare il clima di festa e familiarità lasciata 
in Bangladesh.

La vita comunitaria è caratterizzata dagli scambi e interazioni tra le 
diverse culture che la compongono. La convivenza tra i ragazzi accolti 
e gli educatori mette in campo diversi processi da tener conto nell’a-
gito educativo. Se pensiamo agli MSNA che partono dal loro Paese, 
nella maggior parte dei casi a 15/16 anni, si può riflettere sul fatto che 
hanno già assorbito diverse pratiche sociali: una quotidianità scandita 
dai rituali della propria famiglia, una spiritualità e norme di comporta-
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mento proprie del paese d’origine. Questi ragazzi sentono l’apparte-
nenza a un determinato sistema sociale e hanno già iniziato a creare 
una propria identità sulla base di esso. 
È importante ricordare, però, che ogni cultura è il risultato momenta-
neo di un processo culturale in continuo divenire, influenzabile e non 
un’entità stabile nel tempo.
I ragazzi che accogliamo si scontrano ogni giorno con la lingua italiana 
e le nostre tradizioni, e allo stesso tempo sono influenzati dalla loro 
cultura d’origine attraverso il costante contatto telefonico con genitori, 
parenti, amici e l’informazione percepita da video e immagini sui social 
e altri canali. 
Data questa situazione, pensiamo che gli educatori prima di tutto 
necessitino di una formazione antropo-culturale per agire consa-
pevolmente a livello educativo con questi ragazzi. Essa consente di 
ampliare il proprio sguardo e così integrare ciò che l’educatore vuole 
trasmettere con quello che realmente un ragazzo proveniente da un 
altro Paese può percepire. In questo caso, bisogna porre attenzione a 
non cadere nel pregiudizio di conoscere un ragazzo soltanto perché 
è cittadino di un determinato Paese. Dunque ancora più importante è 
l’ascolto attivo dei percorsi di vita e delle peculiarità di ognuno, così 
da spingere l’educazione oltre l’intercultura, poiché sarebbe riduttivo 
occuparsi solamente dei rapporti tra le presunte culture. L’educatore 
delle nostre comunità ha il doveroso compito di vedere “il prossimo” 
nei ragazzi e non, ad esempio, un ospite pakistano. “Il prossimo”, con il 
proprio bagaglio culturale, mette in dubbio l’organizzazione del nostro 
(bagaglio culturale) e, così insieme si cerca di trovare l’organizzazione 
perfetta, un lessico comune, con cui affrontare insieme la realtà che si 
para davanti ad entrambi.
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Un educatore, dunque, deve avere il desiderio di interagire con una 
cultura altra per far sì che avvenga una vera apertura transcultura-
le. Questa affermazione però può essere ampliata in generale anche 
agli MSNA, i quali, per integrarsi con la società italiana, devono essere 
curiosi, aperti e rispettosi. In questo gli educatori giocano il ruolo di 
facilitatori e mediatori. 
Attraverso il contesto comunitario si cerca di trasmettere norme sociali 
molto diverse tra le culture cercando i punti in comune e le differen-
ze. La parte ardua dell’educatore è rimanere fermo su alcuni punti non 
mercanteggiabili: ad esempio, che in Italia l’uomo e la donna hanno gli 
stessi diritti, oppure che tutte le persone sono sullo stesso piano e dun-
que non si sviluppano dei meriti nell’anzianità e che non ci sono delle 
persone o un gruppo più forte a livello sociale. 
Proprio per favorire la costruzione di una cultura transculturale si cerca 
di formare gruppi multietnici al fine di rendere più sottili le barriere 
della lingua, delle tradizioni, delle usanze differenti. Con questa meto-
dologia abbiamo piacevolmente notato che i gruppi misti costruiscono 
un proprio canale di comunicazione e, mischiando usanze e abitudini, 
selezionando le migliori, arrivano a formare un nuovo modo di vivere la 
comunità, meno etnocentrico e più cosmopolita, aperto a modifiche da 
parte di terzi.

Problemi legati al viaggio: 
lo sguardo di presa in carico delle fragilità

Ad. (Pakistan)
In Pakistan i cristiani, ovvero tutte le minoranze religiose, sono considera-
ti dei cittadini di secondo grado, tanti vengono minacciati, picchiati, ucci-
si, ecc. e altri non trovano lavoro, e se lo trovano sono costretti a trovare 
un lavoro che non vuole fare nessuno.
Spinto dal motivo di trovare un futuro migliore per sé e per poter aiutare 
la famiglia, Ad. è uscito di casa senza avvisare i genitori, lo sapeva solo il 
fratello, il quale ha anche provveduto le spese iniziali del viaggio.
Attraversando l’Iran e la Turchia, sempre con l’aiuto dei trafficanti, si è 
trovato in Grecia, dove ha lavorato nei campi per alcuni mesi, ma quan-
do altri pakistani hanno scoperto che era cristiano l’hanno picchiato con 
bastoni e tubi (sono tuttora visibili i segni sulla sua testa). È scappato 
dalla Grecia andando in Serbia, poi in Ungheria, in Austria e infine è venu-
to in Italia.
Ci racconta che quando era a scuola è stato minacciato dai compagni di 
classe e dai vicini di casa perché cristiano.
È un richiedente asilo per motivi di libertà di culto ed economici. Sta per 
iniziare il secondo anno scolastico in un centro di formazione professio-
nale e si sta formando per svolgere il mestiere di falegname.
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K. e Am. (Tunisia)
Questa storia, contrariamente a quanto accade alla maggioranza dei 
ragazzi, riguarda la rotta libica, ovvero l’attraversamento del Mediterraneo 
partendo dalla Tunisia.
Nello specifico, i due ragazzi, lontani parenti, sono alla ricerca di un futuro 
migliore per loro e per le loro famiglie, che sono molto numerose, e che 
per fare fronte alle ingenti spese del viaggio non ha esitato a usare i loro 
risparmi, a mettere in vendita terreni e altri beni.
Dalla Tunisia i ragazzi sono arrivati in Libia alla mercé dei trafficanti di 
esseri umani. I ragazzi dicono di aver dovuto pagare 5.000 € per ciascuno. 
Dopo lo sbarco a Lampedusa, nel cui centro di accoglienza hanno detto 
di aver subito prepotenze da parte di altri migranti, e avendo sentito par-
lare di una comunità di soli ospiti tunisini a Mantova, hanno iniziato una 
incerta risalita dal Sud al Nord Italia, senza soldi e usando treni locali per 
brevi tratte. A Mantova la Comunità, che aveva una disponibilità di soli 
10 posti, era piena, perciò, grazie anche all’intervento dei servizi sociali, i 
ragazzi sono arrivati fino a Gorizia.
Alla vista dell’ennesima nuova Comunità i ragazzi hanno confessato di 
aver avuto paura, avendo ancora chiare le immagini dell’esperienza fatta 
a Lampedusa, e hanno maturato l’idea di scappare alla prima occasione. 
Dopo i primi giorni di osservazione, essendo entrati in contatto con altri 
minori arabi, i due ragazzi hanno lentamente iniziato a lasciarsi andare.
Nel tempo K. e Am. hanno iniziato con profitto il percorso di apprendi-
mento della lingua italiana. Alla prima occasione è stato proposto loro 
una piccola attività lavorativa che hanno subito accettato con entusia-
smo. Attualmente, in accordo con loro, si sta pensando a un inserimento 
scolastico: hanno espresso la volontà di fare i saldatori.

Lasciare la propria famiglia in adolescenza (o anche prima) è già di per 
sé un elemento di fragilità. Oltre all’aspetto affettivo della lontananza e 
della solitudine, abbiamo potuto ascolt are tante storie di viaggi difficili 
che hanno aggiunto traumi, talvolta anche molto pesanti, a vite spesso 
già provate dalla povertà o da situazioni familiari complesse oltre che 
da esperienze di guerre vissute sulla loro pelle. Abbiamo incontrato 
storie molto diverse tra loro, ma tutte condividono degli elementi di 
fragilità. Il tema della fragilità è sempre di per sé molto delicato, perché 
riguarda ciascuno di noi e la nostra sfera più intima, più incompresa, 
più dolorosa. Le fragilità provengono da traumi, che possono essere 
di diversa natura: c’è chi subisce in maniera molto dolorosa il distacco 
dalla famiglia vivendolo come una sorta di abbandono, chi invece si è 
trovato a subire condizioni di lavoro al limite della schiavitù con per-
cosse e violenze, chi ha camminato nei boschi per giorni senza acqua 
né cibo vedendo morire compagni di viaggio, chi ha subito torture nelle 
prigioni detentive, chi ha subito violenze sessuali, chi ha attraversato 
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il mare in navi stracolme per giorni senza cibo né acqua. Ogni persona 
poi ha la sua storia, il suo passato e i suoi strumenti per poter sostenere 
il dolore e rielaborare l’accaduto. C’è chi reagisce con chiusura, chi con 
aggressività, chi con passività: tutti comportamenti che vengono messi 
in atto per proteggere quella parte ferita, rubata o distrutta, che fa così 
male da tenerla ben nascosta per sentirla il meno possibile. Ci si trova 
quindi anche a dover accogliere, sostenere e accompagnare ragazzi 
che spesso non sono in grado di comunicare il proprio dolore, cosa tra 
l’altro molto normale anche nelle situazioni personali di ciascuno. Chi è 
capace di spiegare ad uno sconosciuto un dolore del genere? Le barrie-
re culturali e linguistiche non fanno che rendere questo compito di let-
tura, di accoglienza e di sostegno ancora più ostico. Negli anni spesso è 
capitato di sentirsi senza strumenti per affrontare i comportamenti più 
deviati per poi scoprire solo alla fine che erano il riflesso condizionato 
di una storia calpestata.
Nel tempo e con l’esperienza è emerso come necessario e urgente che 
l’équipe educativa si avvalesse di figure esterne esperte e competenti 
in materia per poter ricevere quell’accompagnamento professionale 
che permette di fare ordine nei marasmi emotivi che la quotidianità 
porta con sé. Chiarire la natura delle dinamiche permette di poter defi-
nire gli obiettivi dei ragazzi in maniera più aderente alla loro storia, 
oltre a fornire loro la possibilità di incontrare esperti in grado di pro-
porre strumenti per rileggere le esperienze traumatizzanti e fare a loro 
volta ordine nella loro vita. 
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Patto educativo e percorsi personalizzati

A.K.M. (Egitto)
Il ragazzo faceva continue assenze da scuola CFP, aveva un atteggiamen-
to di scontro e sfiducia verso gli educatori pochissima amicizia all’interno 
della comunità. Questo l’ha portato ad allontanarsi dalla comunità per 
alcuni giorni, una volta rientrato abbiamo dialogato a lungo con lui per 
iniziare capendo cosa lo abbia spinto ad andarsene capendo quali siano i 
suoi sogni e desideri e spiegando le difficoltà che ci sarebbero state nella 
sua vita senza un cambio di rotta. Abbiamo quindi proposto di continuare 
la scuola di cucina, partecipare alla vita comunitaria aiutando quotidia-
namente in cucina prima di andare a scuola, partecipare alla classe studio 
dedicato al CFP due volte a settimana e continuare il percorso di studio 
dell’italiano in un 1:1 con una professoressa, allontanarsi dalle cattive 
amicizie. Una volta fatte le proposte e steso un calendario con gli impegni 
settimanali è stato “stretto il patto“, monitorato quotidianamente l’ade-
renza del ragazzo al patto e rimodulato settimanalmente in base alle esi-
genze contingenti. Ha frequentato con costanza la scuola, ha iniziato ad 
interfacciarsi con più ragazzi anche di diversa nazionalità e ad avere una 
relazione di fiducia con gli educatori. Durante l’estate ha frequentato un 
tirocinio presso un ristorante della città e si era parte sua che dal datore di 
lavoro c’è stato un buon riscontro. Sembra un ragazzo più sereno.
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Tra gli strumenti concreti di lavoro che 
abbiamo a disposizione c’è il “patto 
educativo”: un documento che tra-
duce in maniera operativa il percorso 
educativo e di maturazione persona-
le che ciascun ragazzo si impegna a 
svolgere in comunità, in accordo con il 
suo educatore di riferimento e l’intera 
équipe educativa.
Il documento è composto da:
- una parte dedicata alla storia passa-
ta del ragazzo, dove vengono eviden-
ziate le competenze già acquisite dal 
minore nelle sue esperienze pregres-
se; 
- una parte dedicata alle nuove com-
petenze da apprendere sia dal punto 
di vista professionale che umano; 
- una parte dedicata alla quotidiani-
tà, all’organizzazione del tempo in 
comunità nella convinzione che sia di 
importanza cruciale impegnare il pro-
prio tempo in maniera adeguata, pro-
duttiva e bilanciata nelle varie attività.

In quest’ultima sezione viene riportato come ogni ragazzo si propo-
ne di organizzare la propria giornata tipo, gli impegni settimanali e il 
tempo libero con hobby utili e di senso per la propria realizzazione. 
Nello specifico questa parte contiene esplicitamente le piccole azio-
ni, pratiche e alla portata del ragazzo, da sostenere nel quotidiano per 
poter realizzare gli obiettivi prefissati.
Vengono inoltre riportati su questo documento gli accordi che inter-
corrono tra il ragazzo e la comunità (e Servizi Sociali) riguardo impe-
gni presi, concessioni, aspirazioni e desideri del ragazzo con le relative 
condizioni di realizzazione che di solito coincidono con la realizzazione 
degli obiettivi educativi.
Ogni parte del patto educativo viene costruita e condivisa con il ragaz-
zo (il quale può ovviamente accettare, rifiutare o modificare il patto 
secondo le sue potenzialità) e, qualora fosse possibile, anche in con-
divisione con le famiglie che, anche se a distanza, restano importanti 
attori nelle decisioni di vita dei minori.
Ciascun ragazzo arriva con una sua storia passata, un suo percorso, 
domande, fatiche e desideri personali, tutti aspetti da considerare e 
custodire per garantirgli un accompagnamento di crescita. Proprio per 
questo tra gli obiettivi principali della comunità c’è quello di creare e 
far emergere percorsi personalizzati, che mirano alla singolarità del 
ragazzo che si ha di fronte, e che desiderano far generare progetti di 
vita adeguati a ciascun ragazzo.

Ogni parte 
del patto 
educativo 
viene costruita 
e condivisa 
con il ragazzo 



3 2  |  N P G

D OSS I E R

 Percorsi professionalizzanti
 

L. (Albania)
L. è arrivato in Italia nel 2018 dall’Albania.
Fin da subito è stato inserito in un percorso di alfabetizzazione per inse-
gnargli l’italiano. L. ha manifestato da subito una propensione a seguire 
una formazione meccanica. A fronte di questo suo interesse è stato affian-
cato a un formatore interno che gli ha fornito delle prime competenze 
specifiche. Successivamente in accordo con l’equipe educativa e il tutore 
L. è stato iscritto in un CFP meccanico a Trieste.
Il ragazzo ha seguito con costanza, impegno il percorso scolastico di 
tre anni ottenendo inoltre un riconoscimento come miglior allievo della 
scuola. 
Il ragazzo ha ottenuto dopo l’esame lo stage previsto dal percorso e la 
certificazione dei tre anni.
Nei periodi di vacanza è stato inserito in alcuni progetti laboratoriali della 
comunità potenziando le sue competenze di saldatura. 
In questo ultimo anno ha svolto il quarto anno di formazione meccanica 
specialistica al CFP “Bearzi” svolgendo lo stage previsto dal percorso sco-
lastico in un’azienda del territorio.
Attualmente L. lavora come meccanico in un’officina a Gorizia.

L’azione educativa dell’équipe consiste nella proposta di un iter forma-
tivo volto a far acquisire al ragazzo competenze trasversali (ossia spen-
dibili in ogni ambito lavorativo: puntualità, pulizia, fedeltà agli impegni, 
presentarsi bene…) e specifiche per il percorso scelto.
Indipendentemente dall’indirizzo frequentato, il percorso educativo 
di un ragazzo all’interno della comunità si interfaccia con una scuola 
laboratoriale e un programma di alfabetizzazione.
Attraverso la scuola laboratoriale proposta all’interno della comunità, 
alcuni professionisti (formatori con competenze tecnico-professionali) 
insegnano con azioni pratiche, teoriche e mansioni quotidiane (“lear-
ning by doing”) un particolare mestiere (agricoltura, giardinaggio, tec-
nologia applicata e cucina), attraverso il quale talvolta emergono com-
petenze che il ragazzo già possiede.
Nello specifico, i ragazzi vengono coinvolti in progetti che apportino 
beneficio alla comunità (es. cura del verde, manutenzione della strut-
tura, preparazione di cibi etnici vari…) e che allo stesso tempo possano 
insegnare loro delle competenze con particolare attenzione all’uso cor-
retto degli attrezzi e dei dispositivi di protezione individuale inerenti 
all’ambito scelto, mediante dei training specializzati e certificatori.
Per i ragazzi che hanno svolto un percorso educativo meritevole com-
prendente un buon apprendimento della lingua italiana, un buon rag-
giungimento e/o rinforzo delle differenti competenze lavorative e una 
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responsabile maturazione umana, c’è l’obiettivo di cercare un’opportu-
nità di lavoro nel territorio.
Tale obiettivo, che per gli stessi ragazzi è primario, è per la comunità 
strumento di crescita valoriale e di impegno lungo tutto il progetto 
educativo condiviso con il ragazzo.
Per facilitare il raggiungimento di tale scopo, per i ragazzi che hanno 
a disposizione un tempo sufficientemente lungo, la comunità propo-
ne l’inserimento in un centro di formazione professionale. La scelta 
dell’indirizzo scolastico viene fatta assieme al ragazzo tenendo pre-
sente il percorso laboratoriale svolto dal minore, in tale modo si vuole 
consolidare le competenze acquisite e apprenderne altre specifiche 
per il settore, anche mediante degli stage e/o tirocini formativi proposti 
dall’istituto scolastico, in collaborazione con aziende del territorio.

 Alfabetizzazione stile visual

R. (Bangladesh)
Arrivato in comunità completamente analfabeta, non era nemmeno in 
grado di riconoscere l’alfabeto bengalese (la sua lingua madre). È stato da 
subito inserito in un percorso personalizzato con rapporto uno a uno in 
cui è stato introdotto all’alfabeto in modo progressivo: partendo dal rico-
noscimento delle singole lettere, si è poi passati agli esercizi di pronuncia, 
prima di sillabe e poi si semplici parole. Alla fine del suo percorso di circa 
otto mesi in comunità, era in grado di leggere lentamente ma in autono-
mia e di esprimersi in italiano facendosi capire.
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Terza parte
DOVE SIAMO ARRIVATI
Una doppia intervista 
per rilanciare il cammino
A CURA DI ROSSANO SALA

Dopo esserci immersi in un’esperienza viva di accoglienza concreta 
dei giovani migranti, proviamo ora a riflettere pastoralmente su ciò che 
abbiamo ascoltato. “Pensare l’agire” è esattamente il compito della teo-
logia pastorale. Se ciò non avvenisse, saremo sempre a rischio di “agire 
senza pensare”, cosa veramente grave che ci lascia in balia dell’emo-
zione del momento, con tutti i rischi del caso.
Desideriamo riflettere però dal vivo, intervistando don Vincenzo 
Salerno (salesiano di don Bosco e Direttore della comunità di Gorizia) 
e Antonio (Antonio Vizza, coordinatore Comunità MSNA di Udine), che 
hanno assunto la regia del cammino qui narrato e che da molti anni ani-
mano con passione pastorale e intelligenza pedagogica esperienze di 
frontiera con i giovani più emarginati.

D OSS I E R
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Come premessa al dialogo, ci apriamo con chiarezza e verità all’espe-
rienza da voi vissuta (assieme agli altri operatori e agli stessi giovani) e 
raccontata e da voi vissuta: sia le positività e le diverse fioriture che conti-
nuamente riscontrate, sia le cose che non vanno, gli interrogativi aperti e 
le criticità. Solo uno sguardo onesto e sincero e una sana verifico possono 
permettere di migliorare il servizio verso i più piccoli e i più poveri, di cui i 
minori stranieri non accompagnati sono la categoria privilegiata. Proprio 
come afferma quella espressione diventata cultura e prassi in tante asso-
ciazioni, e nel nostro ambito salesiano: “dare di più a chi ha ricevuto di 
meno”. Oggi più che mai.

• In che modo la comunità civile, quella che vive nel territorio locale, ha 
deciso di aprirsi a questo nuovo settore, come ne è stata rinnovata o alme-
no interrogata, se non sconvolta?

È difficile dare una risposta a questa domanda, perché non ci sono scel-
te consapevoli che la comunità civile ha compiuto, come ad esempio 
quando si è aperto il fronte europeo per la guerra ucraina (e anche in 
questo caso le scelte di solidarietà e di sostegno sono state ridotte nel 
tempo). Nel caso dell’emergenza migratoria si è ‘dovuto’ fronteggia-
re l’emergenza, e se da una parte la politica ha dovuto attuare scelte 
‘obbligate’ che destinassero fondi per la gestione straordinaria e ordi-
naria dei flussi migratori in Italia, dall’altra parte non c’è stato a livello 
civile, sociale, culturale un tentativo di comprendere in una forma dif-
fusa e articolata quello che stava diventando qualcosa che andava a 
cambiare la fisionomia di un territorio.
Piuttosto, più di qualcuno ha visto nella scelta di campo dei salesiani 
un’operazione squisitamente economica (guadagnare con gli MSNA) 
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a discapito della missione più propriamente salesiana. Politici, tele-
visioni, giornali, gente comune hanno più volte puntato il dito contro 
questo tipo di opera educativa, soprattutto a Gorizia dove i salesiani 
per tanti anni avevano svolto un prezioso lavoro educativo nel mondo 
della scuola. Ciò è avvenuto anche a Udine: fare una semplice gita al 
parco può diventare faticosa, ma c’è anche chi si chiede cosa facciamo 
e da dove veniamo.
Probabilmente, è a partire da queste contraddizioni, da questi duri giu-
dizi, da un lavoro quotidiano ma credibile che si costruiscono forme di 
‘vita nuova’ (intese in senso civile, sociale e culturale non solo interre-
ligioso); dialoghi con le istituzioni che aprono a tavoli di pensiero e di 
scelte che costruiscono un welfare più al passo con i tempi; incontri con 
le diverse realtà del territorio (Caritas, Unicef, Croce Rossa, associazio-
ni di volontariato locali, San Vincenzo, associazioni di quartiere) con le 
quali si crea un tessuto sociale più forte e collaborativo per costruire un 
mondo più umano e solidale. Quindi uscire, incontrare le persone, dare 
loro voce, conoscerle è ciò che sconvolge le vite ed è ciò che in questi 
anni si è visto negli occhi di ragazzi curiosi ma impauriti: riscoprire la 
cosa più semplice, che si impara da bambini, ma ormai dimenticata, che 
siamo tutti uguali e che si comprende solo ciò che si conosce, perché 
poi a tutti noi del Piccolo Principe piacciono tanto le frasi sul colore del 
grano, ma se vediamo quattro pakistani cambiamo sempre marciapiede.

• Come si è inserito tutto questo cammino in una progettualità della 
Chiesa locale e territorio e in che modo essa ne è stata “toccata”? Si rie-
sce davvero a “fare squadra” a livello ecclesiale sull’attenzione ai giovani 
migranti? In che modo i responsabili ecclesiali si sono fatti vivi e collabo-
rativi con voi?

Nella realtà goriziana fin da subito c’è stata una stretta collaborazione 
con la pastorale giovanile diocesana nella figura di don Nicola Ban, l’in-
caricato diocesano. Diversi sono stati gli incontri con giovani della città 
e della Diocesi che a vario titolo (anche nella forma del volontariato) si 
sono avvicinati alla realtà del San Luigi. Alcuni seminaristi hanno pre-
stato servizio in mezzo ai MSNA sia nelle ricreazioni, sia nell’insegna-
mento dell’italiano.
Sicuramente grande valore ha la collaborazione a livello di animazione 
giovanile cittadina dove nei vari GREST, campiscuola, gruppi e oratori 
alcuni degli MSNA si sono inseriti dando una mano nel servizio ai più 
piccoli e creando belle amicizie con gli adolescenti del posto.
A Udine si respira meno il rapporto con la Diocesi, anche se c’è: c’è col-
laborazione e stima reciproca con la Caritas e la mensa dei poveri.

• Quest’opera di accoglienza è anche parte di una progettualità salesiana. 
In che modo l’Ispettoria salesiana del Triveneto e in genere l’Italia salesia-
na accompagnano questa vostra esperienza? Vi sentite anche voi accom-
pagnati e sostenuti nel vostro impegno?
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Sicuramente con i tavoli del settore sociale c’è spazio. Ormai anche 
le comunità per MSNA sono parte integrante da qualche anno. Il fatto 
che ci sia un riferimento nazionale salesiano, con il servizio offerto da 
“Salesiani per il Sociale” ci permette di conoscere le altre realtà sul ter-
ritorio nazionale e poter così confrontare il proprio vissuto e condivide-
re nuove pratiche educative per migliorare il proprio servizio in mezzo 
ai ragazzi che quotidianamente incontriamo.
I referenti ispettoriali visitano le case e conoscono le persone e i ragaz-
zi, sono parte di un pensiero condiviso e curano che lo stile salesiano 
sia preservato e custodito. Tutto si cerca di fare in comunione con il 
cammino ispettoriale, nell’ottica di uno scambio dei doni: ogni settore 
della missione salesiana (scuola e formazione professionale, oratorio 
e parrocchie, opere sociali) ha sempre delle virtuosità da condivide-
re e altri dinamismi da ricevere. La nostra scommessa è che il servizio 
specifico di accoglienza di MSNA aiuti tutti a rendersi sensibili a que-
ste situazioni, crescendo nella capacità di sentire simpatia e vicinanza 
verso ciò che questi giovani stanno vivendo.

• Una domanda importante è sul vostro “stile educativo”. Dal punto di 
vista culturale, pedagogico e religioso quali risorse del “sistema preventi-
vo” salesiano sono state rivalutate in questi cammini? Don Bosco parlava 
di “ragione, religione e amorevolezza”: ci potete dire come oggi esse sono 
tradotte in questo lavoro di ascolto, accoglienza e integrazione?

Il fatto di avere a che fare con giovani che per il 99,99% dei casi vengo-
no da un’altra esperienza religiosa ci interroga proprio sul rispetto reci-
proco delle nostre diverse tradizioni credenti. Io sono cristiano e loro 
sono per lo più musulmani. Mi è capitato [dice don Vincenzo] un venerdì 
santo di parlare con un ragazzo afgano di cosa stesse succedendo quel 
giorno, del valore di quel giorno per noi; non ho trovato in quel dialogo 
dinamiche molto diverse da quelle che incontro con i giovani italiani di 
oggi. Le loro domande sono domande sia curiose sia scettiche (sicura-
mente nella mentalità di un ragazzo mediorientale c’è un senso di Dio 
più radicato che in quella di un ragazzo occidentale), sia interessate sia 
distratte, sia disponibili sia prevenute. Per cui sai che l’onere del dialo-
go è prima di tutto dalla parte dell’educatore che deve imparare a far 
nascere nel ragazzo un desiderio di conoscere: attraverso le esperien-
ze, la conoscenza (si fanno gite anche per vedere il territorio circostan-
te e conoscere un po’ di storia del posto).
A Udine [dice invece Antonio] da 7 anni facciamo la “buona notte” di 
don Bosco: ogni educatore a suo modo con i suoi pensieri, un momen-
to semplice in cui io recito l’Ave Maria e poi lascio spazio a loro che 
in rigoroso silenzio dedicano qualche secondo alla loro famiglia, agli 
amici o a chi non c’è più. Non ho mai avuto rimostranze e proteste, c’è 
stato sempre rispetto reciproco, e quando le strade si dividono ci salu-
tiamo sempre in un momento di assemblea con tutta l’équipe, gli con-
segniamo una immaginetta di don Bosco, perché con ogni probabilità 
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lo incontreranno nuovamente nel loro tragitto di vita. Quasi sempre 
salutano con un “grazie, casa don Bosco”, e anche dopo anni i ragaz-
zi mandano foto di uscite assieme in montagna, al mare o in momenti 
conviviali di quotidianità.
Crediamo fortemente, soprattutto, che la nostra testimonianza di acco-
glienza sia vitale, se non altro per il messaggio universale che suscita 
e che si fa largo piano piano nel cuore di tanti ragazzi: ognuno di noi 
è prezioso davanti a Dio e non esiste ruolo o posizione che metta in 
discussione questo.

• Andiamo ora sul lavoro di rete. C’è stato scambio e arricchimento con 
le istituzioni civili e statali che si dedicano all’accoglienza dei migranti? 
Quali cose sono positive e quali le criticità rilevate in questo confronto e 
collaborazione?
Lo scambio e l’arricchimento con le istituzioni civili e statali – come 
accennavamo prima – c’è. Ed è inevitabilmente condizionato da mille 
variabili: dalle scelte politiche, dalle questioni di bilancio, dall’opinione 
pubblica, dalle priorità. Per cui sui tavoli di lavoro ci si siede sempre 
con il desiderio di collaborare – anche perché le istituzioni statali sono 
di fatto i nostri “datori di lavoro” –, per cui è giusto ed è corretto com-
prendere dove tira il vento o in che direzione si muoveranno le scelte 
programmatiche per il futuro prossimo.
Dall’altra parte ci sono le persone – perché poi le istituzioni sono 
comunque fatte di persone – con le quali si costruiscono rapporti di 
stima e di fiducia che si basano sul lavoro che edifichi insieme, sull’o-
biettivo che ti dai insieme. Sognare insieme un mondo sempre più 
umano, più collaborativo, più solidale e più giusto crediamo che sia il 
compito di ogni “onesto cittadino”.
Una criticità non trascurabile è il non vedere riconosciuta la nostra 
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specificità: l’attenzione alla persona, alla sua formazione, l’istruzione, 
l’alfabetizzazione, il lavoro sull’integrazione con il territorio, ecc. sono 
temi per lo più secondari in un sistema di accoglienza in cui i criteri 
delle convenzioni con i comuni puntano per lo più sul soddisfacimento 
dei beni primari e l’accudimento igienico-sanitario (importantissimo, 
sia chiaro), ma che tendenzialmente limita il potenziale enorme delle 
strutture di accoglienza, tenendo l’asticella bassa e favorendo il dilaga-
re dei “servizi alla persona” piuttosto dei “servizi per la persona”.
È evidente che per noi, come appartenenti al carisma salesiano, non ci 
sono solo le povertà economiche, sociali e culturali dei giovani: ci sono 
anche quelle affettive, morali e spirituali. Abbiamo un’idea integrale di 
uomo, fatto di corpo, anima e spirito.

• Se doveste ora tirare le somme: quali sono i grandi risultati ottenuti e 
quali le evidenze problematiche da affrontare per il futuro, in vista di una 
migliore qualificazione di questi cammini di integrazione?

I grandi risultati è aver trasformato un’opera nata per l’emergenza in 
un’opera educativa, avergli dato una identità salesiana per nulla scon-
tato nel settore delle comunità di accoglienza. Nel dossier si trovano 
meglio articolato il modo in cui gli ingranaggi sono stati sistemati. 
Per quello che riguarda il problema più grande – se di problema si tratta 
(perché non conosci mai fino in fondo il progetto di vita di moltissimi 
dei ragazzi che arrivano da noi) – è il passaggio dalla minore alla mag-
giore età. È un grandissimo salto, in un attimo questi ragazzi acquistano 
tutti i doveri da cui fino a prima erano tutelati, e non sempre sono in 
grado di uscire dall’“ovile” in cui sono stati per 7-8 mesi. Non sempre 
se ne rendono conto, perché pensano che la vita precedente (spesso 
molto difficile) gli abbia dato le competenze per reggere alla vita nel 
nostro mondo, ma purtroppo per molti non è così.
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Forse questo è il grande problema: aiutarli ad inserirsi nel mondo del 
lavoro onestamente, a trovare una casa, a pagare le bollette, a fare 
la spesa, ad evitare lo sfruttamento e gli abusi che hanno già vissuto 
durante il loro viaggio ma che ogni probabilità gli si ripresenterà davan-
ti. D’altra parte questi sono i disperati di oggi, con il peso dei debiti 
da saldare e la famiglia (o quello che ne rimane) da accudire a distan-
za. Quello che noi desideriamo, e che i ragazzi sentono giusto per loro, 
nella maggior parte dei casi non ha compimento.
Noi occidentali abbiamo maturato una cultura dei “diritti umani” e 
abbiamo la possibilità di scegliere. Pensiamo che questo sia patrimonio 
di tutti. Non è così: a contatto con questi ragazzi ci accorgiamo che sia i 
diritti umani che la possibilità di scelta sono purtroppo solo un privile-
gio tutto nostro.

• A vostro parere in quale modo questa esperienza rinnova, amplia e qua-
lifica l’idea di educazione nei primi decenni di questo nuovo millennio 
tanto promettente quanto problematico, segnato da una globalizzazione 
senza misericordia?

In questi anni abbiamo tentato un inserimento lavorativo di molti 
ragazzi per dar loro un’opportunità onesta. Molti li abbiamo aiutati tro-
vando con loro lavori stagionali, cercando datori di lavoro collaborativi, 
che non guardassero solo al guadagno, ma anche al bene e alla for-
mazione professionale dei ragazzi. Il mondo del lavoro – soprattutto 
quello stagionale – è molto esigente e poco protettivo per chi non ha 
competenze da spendere, e molti tentano di approfittare proponen-
do salari bassissimi con turni di lavoro molto faticosi. Per noi diventa 
importante creare una rete di conoscenze di imprenditori che sposino 
l’idea del “rispetto del lavoro”, di un lavoro cioè che sia riscattato dalla 
logica del mero profitto e possa essere vissuto come diritto e dovere 
fondamentale della persona, che esprime e incrementa la sua dignità.
Sogniamo che siano gli imprenditori stessi che possano – in collabo-
razione con noi e con le istituzioni – far nascere corsi di formazione 
di base per pizzaioli, per camerieri, per aiuto-cuochi, ecc. in modo che 
questi ragazzi possano uscire con competenze e possano ‘valere’ qual-
cosa nel mondo del lavoro e non essere più invisibili e, quindi, sfruttati.
In seconda battuta è evidente constatare come le nostre realtà siano 
l’anticamera della marginalità futura. Spesso questi ragazzi non sono 
solo gli ultimi del nostro tempo, ma saranno i genitori degli ultimi del 
futuro, abbiamo capito che disinvestendo sull’integrazione ma soprat-
tutto sul dialogo si scava un divario enorme che pagheremo nel prossi-
mo futuro, con divisioni interne e fenomeni di razzismo e contro-razzi-
smo. Aprire alle comunità di accoglienza e ai ragazzi stranieri in genere, 
gli oratori, le attività parrocchiali, i centri diurni, i centri di formazione 
professionali, i corsi brevi di professionalizzazione, le iniziative cultura-
li sono a nostro avviso gli orizzonti minimi per una educazione “respon-
sabile” del prossimo decennio.
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• Una parola sugli operatori/educatori e il loro apprendimento sul campo. 
Quali sono le principali virtù che un educatore deve far fiorire per essere 
all’altezza di questo compito, e quali invece i “vizi” da evitare assoluta-
mente? Che cammini formativi suggerite?

La più importante delle virtù che un educatore deve imparare a far fio-
rire dentro di sé è lo spirito collaborativo, il lavoro di équipe. Al gior-
no d’oggi il lavoro educativo è così complesso e il rischio di finire in 
burnout così facile che se non si impara a lavorare in équipe “si salta” 
in poco tempo. Pensare di essere educatori da soli è un vero e proprio 
suicidio.
Il cammino formativo che suggeriamo è il lavoro in équipe, cioè il vive-
re in una “comunità di apprendimento”, dove le pratiche educative non 
sono il frutto della genialità del singolo ma del discernimento del gruppo 
educativo che sa entrare in empatia con chi è chiamato ad educare. Non 
c’è un potere da esercitare, non c’è una genialità da distillare, ma una 
comunità da costruire in comunione tra educatori e ragazzi. Una comu-
nità di buone pratiche dove si cresce insieme camminando insieme.
L’équipe può essere una potenza di fuoco enorme a far girare da sola 
una comunità educativa, pur con le sue imperfezioni e i suoi confronti 
appassionati, con leggerezza ironica mantenendo la sua solidità grani-
tica da moschettieri, ma grazie a Dio anche con la sua insicurezza e la 
sua fragilità che ne fanno cosa preziosa da custodire, curare. La moti-
vazione passa per il coinvolgimento di ognuno. Anche il lasciar fare 
è generativo, è una fucina di idee e iniziative, non tutte perfette ma 
degne di essere sperimentate per il bene di tutti. 

• Vi faccio ora una domanda più globale, più di sguardo mondiale. A par-
tire dal vostro osservatorio locale, dove vi arrivano continuamente ragaz-
zi di diversi paesi del mondo, che idea di siete fatti della situazione socia-
le, culturale e religioso internazionale? Che convinzioni avete maturato 
rispetto al mondo in cui siamo chiamati a vivere, come si augura Papa 
Francesco, “Fratelli tutti”?

Il fatto che il 40% della popolazione mondiale viva in un determinato 
spazio territoriale e che questo spazio non abbia le condizioni sociali, 
economiche e culturali sufficienti per vivere sempre una vita dignitosa 
pone il mondo di fronte ad una domanda, e cioè su che stile di vita 
vogliamo impostare per le nuove generazioni. La logica del ‘dentro’ e 
del ‘fuori’ che divide il mondo occidentale dal resto del pianeta non 
può più sussistere.
Ogni ragazzo arriva con mediamente almeno 10.000 dollari di debito, 
alle volte senza neanche un vestito di ricambio, un telefono cellulare 
più o meno decente che testimonia il desiderio di riscatto di una popo-
lazione che nell’era della globalizzazione ha perfettamente chiaro cosa 
ci sia nell’altra metà del mondo. Quel telefono è una finestra immagina-
ria che vogliono far diventare reale, hanno una spinta che a noi manca, 
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eppur nulla ci manca. Forse dovremmo cominciare con il togliere, ripu-
lire, sistemare, fare ordine, allora forse ci sarebbero più chiare anche 
molte dinamiche che ci coinvolgono nella riflessione su questo tema.

• Infine una doppia domanda, però a livello personale.
La prima per Antonio. Nel tuo impegno di educatore e coordinatore che 
cosa ti spinge a rinnovare il tuo impegno per questi giovani? In che modo 
si esprime la tua “laicità” nel lavoro educativo? Quali sono le fonti spiri-
tuali e interiori del tuo operare? 

Essere laici nel mondo sociale è una sfida continua, il prendersi cura 
delle persone da stipendiato ti pone dinanzi una tentazione continua, 
il “sedersi” perché “tanto poi lo stipendio lo prendi lo stesso”. Allora il 
nostro lavoro deve necessariamente avere degli spazi di trascenden-
za personali, perché il “prendersi cura” non lo puoi scrivere su un con-
tratto di lavoro, non è una mansione che si esegue e basta, piuttosto 
è un esercizio continuo che deve trasformarsi in habitus, cioè in uno 
stile ordinario di vita. Sento la necessità di tendermi verso l’altro, di 
imparare a custodire e far crescere gli altri per custodire e far fiorire 
me stesso, perché alla fine sono le nostre povertà che si incontrano. 
Personalmente mi piace ricordarmi che “il mondo è un cattivo pagato-
re”, facendo così memoria che lo sguardo d’amore va sostenuto, anche 
quando viene scambiato per debolezza, buonismo, o semplicemente 
perché non è di moda. Cercare di sostenerlo soprattutto nelle situazio-
ni e nelle decisioni difficili.

• La seconda per don Vincenzo. Sei salesiano da trent’anni. Sei felice del 
tuo cammino di servitore di questi ragazzi per amore di Gesù? Che cosa 
hai da rimproverarti, che cosa rifaresti meglio e come intendi affrontare 
gli anni che verranno?
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Mi rimprovero intimamente il 
tempo perso. Don Bosco mi ha 
indicato la strada da Da mihi ani-
mas, coetera tolle. E tutte le volte 
che non tengo il cuore su questo 
desiderio fondamentale che Don 
Bosco mi ha messo dentro e mi ha 
insegnato a coltivare, le mie azio-
ni, i miei pensieri, le mie decisioni 
mi portano a fine giornata a non 
essere contento di quello che ho 
fatto e di come l’ho fatto. Avere la 
pazienza di ricentrare il mio animo 
sulla capacità di incontrare ragaz-
zi, di sopportare qualunque fatica 
per offrirgli un luogo e uno spazio 
di amicizia, di aiuto e di percezione 
della presenza del Signore nella 
loro vita mi pare la maniera miglio-
re di spendere la mia vita.
Avrei fatto bene a crescere nella 

pazienza, nella preghiera e in una maggiore capacità di passare del 
tempo con i ragazzi, cosa faticosa perché richiede grandi energie di 
amore e rinuncia a tante cose che sembrano importanti: quando passo 
il tempo con i ragazzi mi accorgo che don Bosco ha ragione e che la 
cosa più importante è l’amicizia con loro, l’ascolto della loro vita, la pos-
sibilità di riflettere insieme e di dialogare sulle cose importanti e su un 
rapporto buono e sincero con il Signore.
Credo che la cosa più grande che un salesiano possa donare ai ragazzi 
sia l’Oratorio di Don Bosco. Quando escono dalla comunità e varcano il 
cancello dell’oratorio è fatta, scatta la magia dei gesti gratuiti, che non 
sono dovuti perché il welfare li garantisce… Lì in oratorio trovano anco-
ra noi, ma non più nella veste solo professionale di chi sta facendo un 
lavoro. Lì ci siamo gratis, e così possono finalmente scoprire anche per-
ché e come ci sono educatori che lavorano in comunità con lo stile di 
Don Bosco.
Si, ho un grande desiderio per i prossimi anni: realizzare vicino alla 
comunità dove ospitiamo i ragazzi che provengono da terre lontane 
(dall’Asia all’Africa) un oratorio ricco di iniziative che piacciono a Don 
Bosco, dove poter invitare i ragazzi di tutti i paesi del mondo a stare 
insieme nel gioco, nel canto, nei campi scuola, nella preghiera, nell’a-
micizia solidale. Ho visto che quando possiamo offrire a questi ragaz-
zi la possibilità di vivere in oratorio o nei campi scuola, al di là dalla 
religione o dalla cultura, l’ambiente e lo stile di Don Bosco è per loro 
affascinante e irresistibile, sviluppa gioia e fraternità – indipendente-
mente che siano residenti o migranti – buona convivenza e scelte di 
vita coraggiose e aperte a Dio e al dono della propria vita.
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